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POESIE 

DI FR ANC MARIA 
Gualcerotc:. A 1 



Del Sìg. Rafael Gmlterom 
In lode della Villa 



Marguglina 



FI ori/ce il colle in fuo bel verde y sui 
Pria Marg Vitina pai dolcex*x*a > acqui 
E l'ingordo de fio y l'ingorda vi fi a (fla i 
Nutrifce> e rende ali" adoprar più viui ; 

Vice ini al cor tra l'erbe , e l'ombre è i riui 
Yn picchi vento armonio/o artifta , 
Se mai cura ti punge t e ti contri/fa 

faggi t e pofa, e veleggiando fcriui . 

S % erge su in cima abbagliatrice mole 
Si di lampi , e di pompe, arti reali / 
Tbefor de gli Indi brille giando fplende • 

£ ben deuea ella il nido ejfer del Sole, 

Tal P bttom, grane terren rìhaforz.ajS' ali 
Che impiuma il pondo ,e ial%a e*i Ciel tra* 

(feende. 
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Jllujirifsimo Si^ 
Compare ojjemandtjs. 
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AVENDO il Si- 
gnore Francefco 
I Maria Guaherotti 
mio fratello ne gli 



ozij della Villa ( doue per l'or- 
dinario non viue oziofo ) com- 
pofto alcune cofain lode della 
dilettofa Marguglina , preziofo 
Liceo del Sig. Canonico , e Te- 
foriero Aio fratello. Mi è par- 
fo conueneuole lafciarle vede- 
re nel Teatro del Mondo , più * 
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onte COtìfrafegni Mh fu a de- 
uozione verfolafua Cafa, che* 
cor*" èolc degne delle lingue 
della fama de i meriti di vn tan- 
to huomò* e della lettùra di V» 
S. llluftrife. ornamelo della fua 
Patria,fortuna della fua Cafa, e 
gloria de i Ciurli affari . Hauen- 
do fra i Lailri d'Augufto luogo 
le fue Vliue: e fra i Trofei di 
Gufare la fua Prudenza. Go- 
dendo non fola di effere Alci- 
de dife fteffa,* ma quafi prima 
mobile di codurre feco col fuo. 
moto altre otto Sfere adorne 
non folo di Stelle di generefi 
penfieri j ma di glprioiè operaq 
zsoni ingemmate : e vaglia è dir 
vero, equali lodi non merita il 
Srgnor Canonico, e leiòrierò 
Giufeppe fuo fratellQ,oggi Au- 
ditore di Monfig. illuttrifs. c : 



Reuercndits. Cbiitc Alfomo 

Giglioli NUftzio di H. Signore 
i^éflb le S erenifs. Alte«e?di 
Tfefca&aSfii^ulare nelle Peliti- 
èhèidifcipliné*, ntf4 fàcti ftudt 
inabile , e nell' vna , e nettai- 
ira Legge degno d'ogni lode « 
Della perfonà deirilluftrifs. Si- 
gnor Caualiere Gk>. Bàtifta , 
die É può dire, che non fia po- 
co, rifplendédo fra i chiari lumi 
di quella Kebgione di S. Stefa- 
no , ciré ha più trionfi , che An- 
ni mercè de i fuoi Principi , che 
nouerano i giorni con le Vitto- 
rie: potendola Voltoline , e la 
Itorittgia teftimoniare il fuo va- 
lori e tutta la Germania tette- 
re<g.lofi©fe memorie al fuo me- 
rito ; doppiamente venendo 
onorato dalla Maeftà dell'lm- 1 
pecore Ferdinando Inuittiffi- 




tao Àng ufto, e deltitolod» Ca- 
meriere 4eUa Ghiaue d Oro , c 
di Colonello: dando fpcraza 
dewre confeguire 

giori , che no.n .«it e » er * n *T 
foeranxa,oue dazioni fono me- 
Steuoli, e l'opere P recorrom> » 

defideri lafcio ilSig* CauaUere 

emulazione feguendo lorme 
fraterne, e ne i carichi militar , 
e ne i pericoli più importanti ri 
gjardeuole /rende d'ogni P.» 
limato grado 

«Ddof«oititol.l'altrmfo«tt 

ne , e rendendo cotante la va 
de à di quelle, che foglino ef. 

fère ferme nell'inconftanza. Le 

• j»i aio Poi doro fono» 
azioni delSig. r-oim ff d 

così conofcmte . che 8» ^ 

? che fene fperano hanno 

di grandezza, quanto d orr«w 



le dando alla Tua Giòuenm 
autorità la Prudenza, e forza 
alla fua felicità l'ottimo Confi- 
gliodel Signor Bartolommeo è 
bene il tacercperebe doue par- 
lala Fama vna fola atteftazione 
ha del temerario. I fiori , che la 
Primaueradifegna, colorirà ne 
i frutti r Autunno . Del Signor 
Abbate Ruggeri Roma teatro 
delL'humane grandezze ne fa- 
cella à baftanza , non difprez- 
rando il Vaticano i fuoi Lauri i 
ne diminuendo la fua Ilice pref- 
fo quella delle Porpore . EU 
Religione di Vallombrofa, e di 
Monte Oliueto, e di Don Beni- 
gno>e di Don Ippolito regiftra- 
no gl ? encomi) all'eternità. E 
che non potrei io dire della fua 
famiglia nell'armi^ nelle lette- 
re Uluftriffima, e per l'antichità 
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.a \e prime della Aia Patria ,è 

cosi ne i Force bracci , come ne 
i Margugiipi, e nei Bracciolini 
di fìngulari Soggetti owàtiffima 
& quali lodi no meritano i Tac* 
ciani Franchini di cuièlanobi- 
lilfima Madre di V. S. llluftrif- 
fima non vltimo fplendore;po- 
tcndo fra i fuoi nouerare quel- 
V V'go il grande , del quale no è 
Hioria , che non fi aggrandita . 
& memoria > che degnamente 
non ragioni hauendo coronate 
le Germaniche palme di Toa 
Itane V liue . E nel Campido ^ 
glio della fua pietà la Religione 
hauendo non meno trionfato 
de gl'aniroi,che de i Regni.For- 
fe ardirò di faueilare delle pan 
ticulaii lue qualità, della gran- 
dczza dell'animo , dell'eccelle- 

za deipenfiem o dell'altezza 



delle fue operazioni, o pure ói- 
rò, com'dla fra l'altre preroga- 
tive è del Configlio di Stato 
della Maeftà Cefareadtl Chri- 
iianiffimo Imperatore i tot- 
rei da pregio à fuoi meriti s'io 
ne noueraffi il valimento,e fee- 
merei l'altezza de i fuoi titoli » 
s'io ne d'intornaffi la gloria ; 
conìpiacciafi del mio filenzio» 
gradifea il mio affetto>e col fuo 
norfre dia luce à quell'opera , 
che tra le tenebre merita d'ha- 
uere il fuo luogo Facendole 
riuerenza , la prego à tener- 
mi nel nouero di quelli , che T- 
offeruano amando , e col defi- 
derio la feruano defiderando; 
perche,fi come le dono quello, 
che non cròio. Perdimoftrar- 
lelamiaofleruanza. Cofi fpe- 
ro feruendola farle conofeere 

- .': =t C li +i J 



. mia deuozione, com'ora cir- 
cofcritta dalle parole ; Cofi col 
tempo colorita da gli effetti , c 
le bacio le mani . 

Di Fir. li j. d'Aprile 1630. 

\Jrf r- v ; \ x i ( t 1 \/ li* #i < / I ' \ i f# /-* a «Jv v . 

Di V. S. Muftrifs. 




Scru. e Comp. dcuotifs. 



Bitoaiucntur* Guai cero tri » 




Obil de/io y.cbe a fottewr m' injpirt =5 
SouradiXPindo d vekiuùrcgli <Morii 
£ negli ampi dei Cu i uìui za ffiri 
V ammirabil virtù cinge* £ onori i s 
Xù , cbe al 7 ti delia-Gloria ilptnfìer giri 

, fenice Clio di jceltialwi te/ori ; 

muoui il. canti) mio>e /copri al Modo , 
La *>.an d'ardire , e. d'opre ti Jìen fecondo» 



T« fe Cetra di raggi i detti auuiua 3» 
? cui fuperbe vanno Atgo> e Micene 9 
Se già d'JnJrtfo 9 Ardelbel sArno in riua 
fa rider l'aure y , e. sfavi 'dar l'Arene i 
Renda quella temprata \Uuftrs>e y diutl 
(Horio/o il de/io , bella la /pene ,• 
Le Mufe ornano i vanti , alx&no i pregi 
Degli hroi inmiti , e de i lodai t Regi . 




E quei ilKiioiltdt >jrangk 

Che ilifowpo il tuttà roum.i>>do uccide 
« vvjg \fe s(fa^rm^m^^n\li^)ittgann^ 
i*m n#{vtH mentiti ^ceri*il'da*m<K*\ 

7>i Tufaik 3 e ?okt.uólvi prifohi e/empi' 
» oitììi lodi y altri Witti , ^meflti^ oòtee 

s 5 Fu r maya uiglie de&urkfcorfì tempi y . I 
E nba V eternità celebra ti nome ; 
<^ltri Capri gentil nido degli empi 
Efalti , o chi di Grecia omo le chiome i 
0 <W M ijeno i vaghi colli amici 
7>er coflawe fortuna , alti , e felici. 
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Ci* la i do ve p regiatà HI Ci dì* *&òtte- 

Ricea dei pregt fuoi Bifooià\guerriera %. 
<v lo loderò di Majrguglina il Colle , 

Ou ha perpetuo Aprii -la Frimauera ; 

Stimi altri pur del Zur T onde, e ie notte , 
, €he.fà.n V lbe*ia\ fortunata altera , ? 

Cb'oiuflro del verde* fpre'Zx.ator li tdde 

Grandeggia il beUo 9 e<la virtude'ha pace • 

v4//or cte /copre U Sol V autaisz f onte Y 
E amanti inganni a le fuperbe cime i 
^illorqnando s'affaccia alV Orizzonte* 
\ T^er iat Terra mirar Sf o/a fublimt } 
L'occhia di Luct al MÀrguglino Motit* 
r 'Pria volgere inaura le grandezze prime* 
£ comparte i/uoi raggi a i fiorile all'erbe 
. De i propri fregi y e degli altrui fuperbé. 




r .:,*«te<ttuiil Monte \ c »on af)>*ra 



. : .* *irrbex.x.e amica erede 

1,f , n IJante à innamorar gli sccett 
M ° à 4 * V Zle r omPe infra Le pietre 

£ mentre l acque romy j 




Tremanti vene al Colle intorno i riui 
■ Spargono il /angue loro à porger vita 

Con dolce vfura a Seffiri la/ciui 

Dèlia grauida Terra amica aita ; 

Hannah le piaggie fue pompe d'aliai; 

Tompe, doue fe pèjfoil Cielo immita , 
« lui con pari pregio il Colle ferua 
. %Al Liceo Febo , & al Pireo Mtnerua-*, 

7>i nMoul frutti iui Pomana earca 

Le delizie migliori infieme aduna * 
S/e da vna eccellenza ali 1 altra varca 
DoueVvna s'eflingae , altra ba la cuna; 
tigelle belile fue mai priua , ò fcarca 
$ copre la fua caluix.ie egra fortuna f 
Àia slpre ha vn lieto almo s cbiante fi e {fi ì 
Ne il Lauro yòde s'adorna uqua è CtpreJJo 
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7tzgionfiognor per le contrade^ belle ■ _ 
J>afiori,e-Ninfiir i&g&gV** afcbtere, 
Or torre a- Prati, le fioristelle*. \ 
Or U pur d'amor tende* guerriere i 
H*n rìobil mdv in f*4fc patti* in quelle 

VeU'lndotjrutd . e Icfcelte^e Ibtre ì 
E le Graue>ed Amor vi h*njtggto*ha> 9 
Il predio quelle. haAgiufio* qne & h tl fo^ 



t 



S ir ideile feiue.«l*A*° M ■ t*J* , , 
<Ptr intonar cantanti À*mf**?ff»*; 

Vià aud fucg* Caurielo, . 

^ danno alla fauc**l*«***«»~ * 




Ctè* 



Gedaàifuefloilg*ntiLnobilTe>fenA 0 
Dell' Jrcada fa pi afa anticà Tuffai & \ \ 
Che raros o mai/enti findejifitl Jena . ) 
Da. tuon ex udtl fulminatore Su guc rsal 
M'a-tfehbe U dì tranquillo t ejl Ciel.fereno 
Con quanti ptegi in fen pregnante. fe-rrJk 
Libertà cara; eadogn.or più alien . 
QU Imenei vi fir no%z.e à beipenfierL . „ 

Ceda l'Arabia à cui t aldo , ne gieh 
&(on forfè mai dalle delire Aprile f 
JKaitcbbeìftttopre Amvr ferenoilCieSb 
%Al Mar ridente in Calma ognor fimileìi 
£ fe di perle lo coperfe vn velo \ 
LÀgrimò di r ugiade alma gentile , £ 
Che gli odori nutrii come far fuole 
V sAlb^rìc irtfaua t fior *un%ia del Sole* 




CU ceda il Monte auuentttrofo , écuf 3 
// dannofo Giudicio il Greco fio * 
Oue i faggi Cinteti allenar Gio uù\ 
Ida, per cui arjc Ilioncade9 i 
0 /altri ba^lodi auuentur.ofe » è nuoue , 
QuelafiUeantidutàcredeo 
oilleuati^gli Iddei , e allorché gx&ndi 
odi nettare diuin cangiar leghiandi . 

lui in fuvnido ne diletta , e gtouì* •« V,*?> 
f « fidente gioir ch'amato * figlia r^y^j 
W*ùtjìrea felice-i oue fubt'rme • , e >UM«t, 
indici hi 'Bontà nudre il canfiglio i \ 
JW /o/o /'/ dtotor vi/tf »0» trotta , ifc ; 
£ sbandito fin fugge anco ih perigli* }, { 
lui in braccio dell'opre onjor ji gode » j 
M s'imparenta ai metta ìncUtA lode. X 




» ss 



Sui Ero jpkio 5 [affi vnqua rìfpond$ 

(dolènti voci y o lagrimofe note i 
Ma di. nobil gioire aure gioconde 
ìl fen le f unge , e nelVvdir percott ' { i 
■*£ il mufico V fignoldi fwnde ,in fronde» 
Le frodi di T trèo più no fa note, (fama* 
Ma il dolce ardor che quel lu finga , « *»- 
Gtfanco flirto de i Cigni è amata fiamw*. 

forfe vide già V antica etade 
&(èl fecol di Saturno , tfwx» dell'Ora 
ytpiouer dall' Elei i meli y e le rugiade 
*Z>*vn libero gioir nobil te/oro; 
Cb'alhr di Marte le fanguigne f}>ade 
x^jp» troncar della pace il verde alloro > 
&(* tremoto di Morte vdiffi intorno i 
Far -la Ttrra lagna* piangere il Giorni* 




A 1 Per 



Ver trar RorefranquUk *miéhe%4 ttetr \vt\ 

Ciufeppe. il Bracciolini,. e.ornareM'giufifi^ 
£ in mèZ£o ai faticar nudrir fa quetc t • ( 
Che in magnanimo sore ha luogo 4Vguflo} 
guado Ottobre vendèmia, e Lugli* miete 
Mecenate a feftejjo-, e infieme augufio i 
In cosi lieta f atte i dì confuma 
Il nome illuJira 9 aL vol la Fama impiumi 

fui attor che fi toglie atte fatiche , j X 

Bfanandofi allloQOy ottono è memi 

Scorg&t Mari ondeggiar di biondejpicbe, 
E rider d'aurei parti il bel terreno ,\ 
%AUegri i giorni pajfa , e.l\ore amiche ) 
Senza odio , che aigioir fewpe è veleno f 
E co i fenfier dolci tranquilli , e chiari 
JUnde foauii fiàJf ima ti amari* \ 




X<èuì fcn va la,? rimanete /copre >«: usfR, 
'{Bifubitmi^eranle i frutti in/afte 
£ vna.auraUieue^ che Vmuita all'opre* 
£be da temprato Ciel /parando, nafce; 

MiUe vaghezze ognor mira, e dif copre*. 
Que alV ombra d'onorVirtù fi pafce $ 
E quanti occhi la Terra oprando infiora » 
Di tanti glorie à fuoi fategli Aurora *, 

Se. fiorir nelV Autunno intentò mira l 
E di Viti , e a" V 'liut i colli vaghi , 
Ouumque ilpajfo volge , 0 il penfiergirS 
Barche contento del lo* bel t'appaghi » 
lui 'Borea nonfieme > od "Auflro gira 
Di nuoui tdegni. gl'occhi fuoi prefagbi f 

il p* u inni d'iato giel la Jpeme togli e t 
4&etax.i al pigmagriàitor le voglie* : 



fJon mai qtul gtandtytndeT'amarìnfihdé* 

famofo a Tebe-, e a gli \-Antedo»iìu*iéà:f 
Spiegò leglorwftie chiare > e ftupemk 3. 
fer hhiftrar V Orcbefire al tempo antico j 
'jSame Giufeppe il faggio, adorno, rendè 
Del fuo Colle gentile^ il loco aprico $. i> 
JOue 'Bacco trionfa , e in mille modi 
Ua Greci accenti , ed ba Latine lodi . - 

Zoratte forfè già, forfè Falerno 

Onorò il Tebro , e> ne r fitot colli fcorfe 
Lieo, così famofo 3 e Bromio etèrno, (Offe 
Che ba fot nemico il del che agghiaccia l\» 
0 il famofo Mifenoy 0 quel &nternb 9 , 
Cb* -ultima pace al gran Romano porfe jC 
k 0 colli , cbe giamo* non jpeccbia indarno 
UeltkcoGhianti U mbil fumo d'Arme^ 
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&d ali infanzia fua voìgòhle fiali** 

Apfennin che la c*n uta fronti 
^AÌw Gigante à cuftodirla Valiti. A 
&lirando>xuefofferfe ingiurie M orti • 
È F occhio per/e ti perfida sAniballe ,» 
Otte Hate* trionfa , e quinci , e quindi 
Moftra i mfei di Gieue>e quei degli Indi 

few /bggiÒrna allo* the H verno inhianCA 9 

£ in vecchia i monti imior.no 3 e le c*pagnt} 
Vetà , che fembrajmkboUta, e fianca 
CMaidel perduta btnv^doua piagnei \ 
&(e cUe la genie Itera , 9- fhe la Franca^ 

pendii ìauuitmt fi turbe >o lagne-i 
•*&fyk>riguard'i - d ògn uy, del &ple i raggi 
QrefcereiQAm yed aiutarci Faggi * >, 




1 ^:6^*ntfo^WjlMi^ 
£Jfà%o*Uietub 9 e in labermtagl ahm 
Di /limato valor chi il grido ammorza * 
Della frode inuentor fabro d'inganni j , 
Wa quel che invitto all' onefia da for%4 
Moderator del tedio , e degli affanni 9 
C he tra belle Virtude ebbe ricetto 
Me^o tra la fatica , e tra il diletto* 

U tutto auuienche altroue ìngòbri il gtd^r ■ 
lui lieta flagion par cbe cojìante 
Tattuifca delire ogn'or col CieUk , 
E rida con la Terrari Sole Amante i 
S otto VEquino^ai fi forfè vn velo 
Di perle Urna- di. Qiuntt il bel fembiantel 
Dal qual sbandito il giel fe pioggia cade 
le pub fue fol di rugiade j *7 




§ r 



Vi porgono giocondi* Lidi ■■> e l Acque ài 
J T>r0ti> i Colli * l'Ombre, t k Verdi**. 
Out Clio lieta vijfe , e Mot»* tacque i 
" £ fe taf ora aUe potenti arfure 
tprtcUr qualche diletto aCin^a ptacqms 
luiconlefue Ninfe ,ele Napee 

Cangiò le Fanti > e le Montagne Idee v 



&te temeo d y Atteon , che acute il guardi 

■ Volgejfi A contemplar le neui ignude , 
C£c ti vt%io fempre tngannator bugiarde- 
ila contraria tenton con la Vtrtude: „ 
Se l'odio ini temprò dimore ti dardo 
Diffe quali eccellente in fe rinchiude, 

Berche*lìor ch'egli h**fi° altrui & mù V T * ' 
fik^Amot^nparteè della Vitanottra-*- 




lui 



Imfembra;cbtÈgefia ti '. pianti accr'efià* 
MWQfia Ciane ì itati in labirinti <$ 
Sta Cherea Ufctàie Adóne ìncrefea , i 
E inoJlrigV cechi in grtbo al duolo e fi imi i 
Altroue Ad gentile e/ce alla pefea , 
'^picchiando nel fuo bene i lumi finti ; * 
E di fe il bel Narcifo amante , e cieco 9 \. 
Ot ragiona col fonte, ed or con hco . i 

Pianger fi vede xAppollo il caro efiint* 
Soverchio arditole ne i/uoi vez&i audaci; 
Po/eia cangiare in fiore il bel Iacinto , 
Ed vfura al fuo mal ertfeer co i baci i 
ui tace vi è dal duol legato 3 e vinto t 
Che chiude affitte l'orgoglio/e faci , 
*E dìuennto fior piange i fuoi vanti* 
^iìanto caro à guerrier fido à gli amatt% 




7ar etimi V Arte ogni fuo bel n fi ringa 
Con mirabil diletti» à chi la mira , 
Vi è Pane fol che in feguitar Siringa } 
Mal gradito Amator piange , e fojpira i 
E Dafne , che a Febo il cor lufìnga 
E lunge a quel sdegno/a i lumi gira / 
E gode di vedtrji in pianta albata 
Dall' Arciera immortai d'ejfere amata « 

lui fonrjgtì Amori , e le fatiche 
'Della cara d : Amor vaga dilettai - 
JL* troppo xAmantt 3 e in vn curio/a Sicbe y 
fibe d'Àtnvre inuaghita, Amor faetta >• 
Or colliyormarijor monti, or valli apriche 
Cerca punta da Amor la Giouinetta } 
{Ch'Ape punge il defio , e ognor crudele , 
ferijae l'Ago fuQj fanande il mele , 




Vi 



Vi è Z<zfjk$MÌ Clori amico cimante 

Sol gratto da Iti) che fi l'appresa t > 
fbe Spofa fatta del gentilvolanje ... 
Vtrbegrauide fa di fua dolcè^a ; 
Ve Bfrta ancor che le gelo/e piante 
Mtwue a cercar ramata fua.kelle7x.a £ 
Ma ment reseli ella fugge egli. V abbraccia 
dirAei tut? a" dimoi tutt'ella addiacci**. 

A Uri A manti cangiati in varie firme ia\ 
Vi f mo. anor di /elitarie grotta 
i ~i e il vago Endimiony'cbe fianco, dormi* 
Che mille ' grafie 9 e mille ha in J c ridotta 
A quello tnfidia l'alma £>ea triforme > 1 
E lumino/o di gli è la fua notte , 
i; defiandols fico ella iljrapifce , ) 
£ nemica d'Amai - damare ardifoe ' . . k 




Ancor 



xsincor vi è Europa a cui ilfouran tonatet&\ 
^atto-Nane animata al Mar fa folca , 

1 ndi co i remi, bell'armate piante 
* Si fi pel caro fan ladro HìJqIca S 

Vi fi può rimtrarexil .\tar fonante 

Varcar ! afone, e tuiggtaar/t m Coleo f. 

Perfeo vincere i M-ofln 3 ela Vittori* » 
Jinucr la pama, e regiftm U Glori* ,, 




Vi fi vedi,**** m aSltf età venturt 
Non gli errori a" l'Ufi « od aity ta li , 
6 ferranti guerrifr l'alte Mutature r . 
$tìc gM*T<tra sfliditarM mali , 
J\fa d'mtornatt in Tek,edin Pitture 
Atti iUuftri, attieccelfi , opre immortali i 
llnatal di Piftoiaiui fi tnoflri 
Gioir f4 1 'ami* imporporar fra gl ofirL 




Valta 



i 

l 
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Ualt-a C ittade ha glorkfo il nome 
'^alpaffaggio dell'alpi , e dal frumento, 
<%»efta ebbe Use diacciar cito* le chiome, 
£ la vna eternò,cb 'aura è di vento ; ' 
Quella Ciniche ben dimoflra, come 
Scelta , v ha dell'opre è l'ardimento , 
£ co i fatti fublimi al Mondo fcriue , - 
guai gemme ban di valor le 7 o/che riue. 

Tra le difcvrdie quefta alti guèrrte'rfav 
Cmje di ferro , e di lodate faglie ; 
* di Cina g U. Augelli i vanti alteri* 
Cantaro > e t\ pregi , che fubUme accoglie % 

t^nf U ^ gè mai $ em€ * f^ipenfìeri * 
^ inclite di V indo augufte foglie, . 
*>Jfa rimirar d'Ombrvn le vaghe Jfondf 
i l naifi4 9 , valor fidervon Vende . • . * ù 




Grebbe 
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Crebbe aèfiltcc, ed àperandò v*»fc : \> H 
^-lÀakMifiwftjKperba y e ilnobtlgMi» 
'Se Jhjfafuperò , V Invidia eflinfe., 
£ il Juo noma fi illujìre in ogni lido f 
Se dormiti Jeno attuentUrofa cinfe i 
Moftrofjì inuma ,e.di Eruden^a ihtidé 
minimo M fortune , e a ttwpifwjf&^ \ 

D'iAiact U aore » *4 f* fauer d'VtijJf ì 

+ 

Fu Madre à petigtivfe Vjprifauifaììt^ X 
Che Palm* Italia impallidir di duoli / 
£ fir di Marte i Timpani , e le Squille 
l noti ingégni fulleuarfi al Polo 
lui nello Jpirar d'aure tranquille 
S par [e il Juo nome, e fortunato, *folo, 
E de ifuoi figli la mirabil defira 

Ter infegnate ardor /timbrò maefix* *> 




« i 'odati tiZX?. e ***** * 
• c • • . Jt"*n<*ori infra PiuA*n„ì * 



D. ^ejltfcorfe ,1 vanar 4 
f^SSER?* - ' ' ** confi 4 

Tol/i" ^""'jf f àn l u ' n °fi artigli W 
r°lfer f,eto/i, e faggi Altari J Tem ^ 




W^^UMfy, «me 

*E <»t* fintoti tìKÌfovfo t #S 
SdcgnAi^ Inferiti inni. 

£ QfyfyM c Htb rati iOL 



4.1 



II 



ZWprhftoe&.gfajevgh'or foriti > 




Congiunti àpTmi&njUl \Itafa feh* ^ 

...Cantatati grido > finali pogfyt*.-,<\ 
IU patria d'Hw donna fype.rtra,, 

: ti Mondo ancor viuo r/feffa 
d'eicmita lucente , 
jt ade badato in bronci , e in marmi 

'Zle/uoi famojt antichi il/uon aerarmi . 

^ra chiari difendenti, onde s * infiora 
La fella pianta A marauigìàa alterqr£ 
Di cui la Fama y eia Virtù fi o nora ,| 
E moto , e difejìejfa , e Fofa > e Sjlra.f 
Giufeppt, or s\aggmndifce, or s'uuualora 
Cg la ma contro l'Odio afpra,e guerriefai 
& f e Spirto di luce ha la fua gioia, 
f on l e glorie 4* Romporna Tifloia^^ 



$ $ di verfì giocondi i detti jpiegfl 
. Calamite de i cori il dolce fa/si , 
£ con viva armonia i jtnjì lega > 5 
£ il fen ier /egna^onde in fama/o vafjt ; 
Col guardo multa y e con La linguai prega 
Gl'occhi /equi a ragionar co i fajji , • 
Toicht il concerno lor ianto rimbomba 
7) 'amica Lira al /non quanto di Trobs, 

U 7» afe vi ut orila Febo non porge 

A fuoi dti ti gradui fuoi bti Lauri , 
Tra i/acri oyior delta j'ua Patria forge » 
£ ere/ce lo jplendor de i j'uoittjauri : 
D' Aftrea le Lcggt a nobil /egno/corge * 
( E doue auuien che glorio/o inauri 
Jl mio Giglioliil meno ; ei mofìra quale 
Il giuflo offende, ne ha Chirurgo U male* 




B Ha 
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Ha vifio Viària > ed ammirato il Tebr* > 

E quanti il bel S cheto ha marauiglie » 
E fentpre di /aper voglio/o , cbro 
Fa V eccellente fue del tempo figlie ; . 
Code fentir FiUufìrator dcWkbro> 
Ma nò del /angue /no l'empie vermiglie^ 
E di /celta armonia /emprc più vaga 
Scopre la mente\ c il bel penfiero appaga* 



Cortefe fempre ha ifuoi dejìri ornati 
Di gloriofì auuenturati pregi , 
Egli Augu/fi fmarriti , e i Mecenati 
Inteffe al proprio crin ghirlande^ fregi ; 
E moflra , come tra le mie albati 
Viuon jpeffbgli Eroi t Jplendono i Regi , 
E cbifol vuol lajciareiì vi%io indietro 
Spregi le coppe £oro , e betta in vetro , 




Quel? Oro dico , cbeVfurier nauantA 
oiltri , e ritiene in carcere rincbiufo , 

«* Porgendo V Oro all' opre altapoffanna* 
Quando dalla Virtude è pojìo in vfo i 
^ E l'Oro autor d'altijjbna jperanx.a 
Per cui rimane il vizio egro,e confufo> 
£>uejli i Regni joflien guida le f quadre 
Cuce è a Trionfi, e alle Vittorie è Padre. 

Con quefli il Tìracciolin Fere tranquilla , 

E nei patrio terren fembra felice , 
Onde ben può la jMarguglina Villa 

t te/or della mente tjfer nutrice ; 
Kel dal chiari) fuo ingegno e/ce fauilla , 
Che di rnioui Jplendor non jta fenice^ 
ZHj: la voglia dal giù fio ha mai diujfa , 
Ci? Aquila al CteUff non quagià s'ajp/a. 




V % Et 
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Et ha ben onde àquila al%.arfi à voi* 

foì ìando, Quella ijuoi per nobjl dono , 
pi cbifublime na i mpcro.efolo ( i rano; 
D'AvAria alla i Regni , e della fama ti 

Girale Km$&Qw*p\m<&W*°f\. 
' V Àquila ,\cjM< k&W inciti^ fgfiip, 
' Si fa Jpeafriu dt t . ^hanfi* del Soft * 

# 

e- 

(We potranno igran .Nipoti alteri 
In altra età Jpiegar filici l'ali 
uilVoiquil* rtal de t lor penfrrt * 
£.d il tempo fiorir d'opre immortali i ^ 
L'Aquila infegna de i Romani Imperi 
Sol rende i figli al /ito valore eguali i 
Jg ^lla prona del fol mtntre gli adduce 
Giudice d'vn bel vero è nobil JmU~>. 




Se 



Seauuerrà mai , che Perregrino induflrc 

Colà Ji volga -, oue ilfuo colle inaura > 
Ou è ti Tarnafo di quel Cigno illuflrc » 
Cheti* alt ri Cigni Z echeggia all'aura } 
*Veggia alla % £rana umile il crin padu/Irt 
Cinto di cnnna/oue il fuo ben re ff aura ; 
t £>)uefla atlor che in fe /pecchia il vago colle 
"Bacia le fponde fue con l'onda molle . 

Salga indi à lento paffo > eue pompeggia 
IL bel Liceo del buon Giufeppe > e impari % 
Dal vagheggiar la fortunata reggia y 

• Jgtiai pregi auuiui àuuenturo/t 7 ' 3 e rari i 
E in rimirando al fen ch'alto verdeggia 
t)gni nembo del cor purghile ri/chiarii 
Cb'iui pianta non s'ergevo Jìerpo y o froda f ' 
Che non balli' co Paura alfuonMt onda v 




Lodi il faggio ^Architetto , t in ogni parti 
Treggia fiorir fuoi pregi alti , e fublimi t 
Del faper il 'valor l'ardir dell'arte , 
Inghirlandi* di rai gli oggttti primi ; 
-V albergo di Minerua , e in -un di Marte 
Dal ' più curio/o di veder fi forni > 
Et animando con la C-etra il vero 
Dalle ceneri f ue richiami Omero . 

% 

Vagheggi quei , che in l'indo y e in Elkana 
Ceffono a «V Ani lor ghirlande altere > 
E quei, che fino all'api d'or corona 
Gemme acctefcendo alle regnanti sfere i 
E col grido di queiycb'alto rifuona , 
Te/fan co y Lauri al crin palme guerriera 
Gufando in tanto più del mtlfoaui 
Dal Vkktifio in Terra , # Santi fatti. 




• Ci ™ ^ 4 fc ' 1 Tir A wt^T^ 

Po/eia per man £ artefice fiutano, (gride» 

^uale è il mio Paffìgniani , o l'altri ha-» 
V 'ammiri fra molti altri vnOttauiano à 
Che refe lieto ti fuo Taterno nido ; 
E con l'opra , e col fenno , e con la mano 
*DeW<Arno amico,e dell' Ombrone al lid& 
ProduJfe,e alla fua Patria,e a Tofcbi Re~ 
Note imprefe 3 almìpregi,alti fofiegni. (gni 

Vnìffi il faggio A quei Tauian Franchini , 
Che traggonjial grand* Vgo origin chiara \ 
Da quel German ch'onori alti , e dmini 

i Infognò a tempi,e lode illuftre , e rara g 
E ne Regni lontani , e ne i vicini 
Anco la gloria a r inerirlo impara , 
E fa V Europa, come in guerra audace 

E est latte alVonot porger la face • 
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0 qual memoria ancor ne refta,e come 

V'tue lodato il fuo mirabil vanto , 
Onde ricorda il celebrato nome 
Ogni lingua, ogni Cigno, ed ogni canto 
£ Je di Lauro singtmmò le chiome 
JB ornò di dietro il glorio/o manto, 
Or cinto in Ciel d'opre /dici , e belle 
guanto il Lauro adornò cinge di felle # 



Vi contempli la Madre, eprefo tfigU 
Q)i eenerofa prole alti ornamenti , 

pfouefian qucflt in'opre , & tn configli 
Sempre lodati* in operar pojfenti i 
Del primiero l'effigie il Ttttor ptgU , 
E lieto /copra altrui con muti accenti 
Ciò che tace a cbiil guarda vmtl colore , 
Che nel Jilenùo fuo fpejfo è Oratori 




E Giufeppejl corte/e ilptitn* s efiopre 
S^eL.viuace atteggiar /pitti fourani, 
E tidifegno gentil parla con l opre > 
E idefir tnofìra al volgo vii lontani i 
*An%ìinfegna al valor come fi advprc + 
E legge imponfì a dubbi affetti vmani y , 
tChe xbi vince fé Jìejfa addita > e infegna » 
Cb'oue il fenfo è prigion la ragion regnA * 



Poco dirò , perch* il gentil fauanx.* 
In peregrini modi a primi fegni , 
E porge a merti ' , e alla Virtù fperanZg 
t: 0 D'hauer dal pregio fu& /celti f off egnli 
Onde fol nel mirar la fua fembian%a 
Tonno imparar grandezza i noii ingegni 
Ouumque',fcùpre il fole i viui lampi 
Occhi dellà Natura, alme li campi. 
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Vt i Lauri f«oi lofi*»»*" « Ue %*> 

Ddia gloria i trionfi , e U rtccbe%£*> 
l cJd'Ombron 

vari* teatri d'immortal beUe^a , 
riLftreran d'intorno ali erbe , * ay*>» 



i^,- il fatte avito amante 
E GM« f*** 'IZ fbUndor metti r 

far che tn *?" vimper if»oi l'accerta 
& non cangiar &l tv? > ^ 

i Ma firma 




Giulto tra i grandi , e inumi aurei penfìeri 
%A Clio ne dettanti ffa infegna al Mondo 
Defir chiariyopre ilkiftri, alti voleri, 
£ di Jìupor V ingegno fuo fecondo } 
Vedrà le Corti, e i più famofi / mpe ri , 
ì Ne haurà il fuo meno luogo alcun fecodo t 
£ genero/o, e faggio in fronte porti > 
Carett tre d'Onor l'amor de i forti , 

*Pc i Germanici Campi oprando inulti 
A patteggiar col ver bella Prudenza , 
E al dorato de/io giunga , e mariti 
VOnefià , la Tietade, eia Clementi 
^Mecenate, e non Graffo accorto immiti^ 
£ forifca di lodi alta eccellenza , 
E con le penne , e con l'oprar Jt moflri 
Or lume delle lingue , or degli inchiostri • 
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CiWio difeòmpagna il piede 

Valcore, e il giufta fot per guida elegge, 
£ in maefta /erba mirahil fede 
Mentre per bene «Itrurfe fleffo regge ; 
Molto pj'h molto brama, e nulla chieder 

SU chi da col fuo Scettro al Mondo legge ; 

* Che la felicità delgiufìo infeno 
Impallidire fi , ma non vien meno . 

Tra i configli d^ugufo il faggio intenda 
Aì£*pre beUe> a glorio fi. pregi i 
i< di fi- chiara lode il core accenda , 
Ch'amo haurà -vanto infra lodati Regi ; 
£ V Aquila Reale in lui rifphnda , 

2>i come gemma in Or £ illufri fregi f 
£ Molinai mondo regifrando il vero* 
£ht configlio à feflejfo è il configuro . 




IH 

Giouambatifìa è il terzo , il pronto, eforrf v > 

B Di Su/avo guerrif t \gra*i duce > e pio > 
^uefli non teme d'incontrar, la Morte» 
Oue del retto oprar la Vita è Dio f 
jFa la ventura- al fuo valor conforte 9 
JS Jpre%xJt faticando il lento oblio i 
V oblio , che d'Odio fi nutrifce , e p*fce 9 
£ gli dan gVempi viù ingiufìe fa/ce . 

fimtitta fpada è delguerrier la penna 
Jncbioftro il fangue,e l'altrui feno il foglio 
Trionfa del nemico attor, che accenna, 
£ /cerna di Caluin l'antico orgoglio 
Puote il fuo ardir rammemorar Cbiautna 
£ della Mota il combattuto foglio ; 
JB la fua lodeauuerà illufìre , e viua 
j£\(on Iwge a Re%i la difefa Riua-* * 




Or 
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0/ Turingia lo gcde, otfegli impera 2 
<j/4» conduttiero aW ordinati genti. 
Otte lo fueglia ognor Tromba, guerriera 
Mie glorie, alle palme, à gli ardimenti g 
Onde fi dette alla fua delira altera 
Altri regger d'onvr fcetri lucenti, 
E gli e f eretti interi anco effer denn9 
Commejfialfuo voler feruialfuo cenn9» 

«K 

Jgueili aprirà conia fua Chiaue d'Or* 
Del fagro Augufto i gran fegreti, e mojìri, 
Qvanto vai di Virtù nobili e foro 
Ornamelo àgli Acciari,e lume a gVOfìrii 
Ond'alfin cinto d y immortale alloro : 
Aggiunga , o nobil Giulio à pregi vofìri 
Lodi certe,alti Vanti, e quante accenna 
Glorie vn bel grido ,o può rttrarla penna* 




VaU 
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Veltro ìCofmo ir/ottrs* eòe in thiaù Jig*a* 

Alle glorie fraterne amando ajpira » v 
Exon la fama in /ingoiar tendone 
Fa- nafcer dolce quete in grembo alV ira» 
Scritte con forte fpada alta ragione , ) 
E le glorie di Malta al Cui rigira 
£ come Stella ha dal German fua luce i 
Ma fé Cattar* è Tvn l'altro è Polluce • 

Trecento ei regge, e dal fuo cenno impara* 

v Schiera fi bella à diuenir inuitta , 
E carco illuftre al fuo valor prepara 9 . 
Che viua lode ha ndl? oprar dt feriti a ? 
Dalla fua defira auutmurofu^ e rara 
Nobil-Vittoria al pero Augufo è ferina p 
E il con ardili* à f .iminar tempesta 
Scura degli tm$i tlgtmrofo apprejla * 




né 
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faÀfyieitàehigko \ tb#pe* fi tettò catte :\ &, 
I fugk.j>c)ifieti , inmt,h fielié ipuhà\ 
L Jplendor 'tHtio d'una Ombro/a Valit i 
Rmricbe ipenfìeri celefli limito oblia ,* 
Che vinca Scipione , o d'^nniballe f » 
&CUn?e caie- air alta mente , e pia ,* 
jMa ftimoflra co i fatti y e con li accenti i 
Che Dio fola è l'autor de i fuoi contenti* 

R ajjpti* v» è ancor che fra lodati alteri y 
La Rama in fin dall'ottano anno oJJeruA 9 
£*fltftbe per/ùblimi alti ftnt eri 
: fytvnda felice àfoliettar Minerua ; 
Ottona/con it Glorie } otte gl'Imperi 
-La vita paffa } 'e la fua Jpemeferua f 
In R-oma inuiito ad eternar fol brama 
Sacri onófa chiari v^nfiaynabil fama & 




Ippolito il gentil lieto defcriue 

V^el candido -uefìirc il cor di neue > 
E il Monte Santo dalle /acre vliue 
Sale felice uìugel fedito , e leue i 
E nuoua lode ade paterne riue 
"Porge , e donando a fuoi dona , e ricette 
Si il Sol porge alle Stelle il lume , e poi 
Splendono anch'effe fatte belle a noi • . 



Bartolommeo > che a rarijludi intentò 
TXcW Italico Reno orna le [ponete ; 
£ d' inalbar/i la prende ardimento 
Al Febeo onor di fua fima-ta fronde ? 

' f or f e vn gi° rn0 Clio Cetra d'argento 
Temprerà lieta , e renderà feconde 
le voglie fue > già negli fìudi [copre 
Che nel penjìer lodatoci f regionari l'opre. 
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Di quattro lujlri Toluloro apppena 

JMojìra penfier magnanimo y ma grane 
licore ha lieto , e il volto poi J erena 
Con dolci modi * e maeiìa foaue / 
J5 col bel guardo^ che il rigore ajfrena 
Volge il diletto con mirabil chiatte i 
Animo hagrade> e in quel fouente multa 
ville noz.z.e d'onore vn altra vita ♦ 

9 

Molti altri Bracciolini iuibauran loco > 
Ma bajìin quefii ad eternar Vljìorie > 
E della forte il fi varcabil gioco 
Ingemmi» dei trofei d'alte memorie 
Delle grazie il gioir d'amore il foco 
V imprefe illuftri , / pregi , e le Vittorie 
Saranno amptjoggetti a più benigni 
Chiari A ugelli di Findo alteri Cigni ♦ 
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Si diffe Clioi poi con tnìrabil volo 
Si voi/e lieta al celebrato Monte 
Per via fuggi* dal più bugiardo fluolo » 
E gioir lieta delle Mufe al Fonte; 
E me quinci fa V Arno , e muto > e folo 
La/ciò del tempo infra V ingiurie^ l'onte ; 
T)oue ogn altro penfìer pojtoin oblio 

» Fo il magnammo Giulio ^4ppollo mio • 



IL FINE. 
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LA DIFESA 

DELLE MVSE. 

I D I L 1 O. 
Li Frane. M. Gualt erotti. 

AL MOLTO ILL. 

e Reuerendifs. Sig. 

Il Sig. Giufeppe de Bracciolini 
Canonico^ T e foriere dtlla, 
Cattedrale di Pifìot^, 



'*• •» T. 





In Fir enze , Per Zanobi Pignoni. 
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MOLTO ILLVSTKE, 

e ReuerendiJJimo Signore 
mio offerucmàìjftmo . 

ROPRIA d' Appollo è 
la difcfa delle Mufc. Edio 

quella del Sig. Francefco 
Maria mio fratello Italia 
à V. S. come a nobile di- 
fenfore di effe ! la fua Auto: ita la fa pa- 
trocinare le fcredtate Deeffe . Si come-* 
la virtù la rende riguardeuole , ei lauri 
la cniamono all'ombra loro partecipan- 
dole la gloria di Mecenate, gradifea V. S. 
il mio picciolo dono , conueneuole a lei , 
perche fi può dire , che fia nato à teilimo- 
niare la Aia cortefia > l'Autore secche re- 
itera appagato del mio ard/re , e fi ralle- 
grerà , che il fuo nome dia lume aH'ofcu- 




f ita delle fue tenebre ;«V. S, rieonofcai | 

Vati/dei miei deffderi nella fronte della 
mia dmioftrazione ; mentre. ftcenaoie re- j 
uerenza le prego da Dio vero bene-». 
Di f irenze li \ . ài Aprile. 1 6 3 o. 

0 pia 
Di V. S. M. 111. e Reiu | 



Sem. affettionatift. 



Buonauentura Gualterptu • 

- . ; Idi t >*i ' - j - 1 » ; 
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BElle figlie di Gioue . 
Di Febo alme jorellc , 
Tarte della memoria , 
Oggetti dell'ingegno , 
£ difceltv Valor pregi immortali , 
JIAufc /corte delTempo, 
Seguaci della fama , 
Minifiri dell* Gloria , 
£ dell" eternità lingue } efatielle . 
La/ciati i Colli amici 
Vi Tindo , e d'Elicona , 
£ s'altro haue/e più mirabil nido , 
J^ttz foura qutfie jponde ; 

nuvuo Teneo . 
2>f w/fi Aùt la Ttmpe inonda V%Arno * 
J^ut i doue ha le fue riue 
Difmeraldi vefiite,e in tefÌ£ d'Oroi 
O dell' Aor.io Cboro 
TreZuìfe Fenici 

l'cnitc, e a vofro prò fatte guerriere 

Scudo fate del vero 

*.<i mia brar)ja 3 al mio fiderai mio peficro» 
Voi x f.be in, .aucèt bargia fi 

t>eìle jPu rie il fi l'cq v.ace fiuolo 
Quinci Jptegate il volo 
Del To/co Anjìifo in $ù la rtua ombro/a , 
Àio/irate"! come è di uà - , k v ^ 1 , 

Del vofiro lauro f fi grande^ ,t il verde* 
Ver line glorie j\ ' 



^Kemichc dell 'Olito , 

vilme della Virtude 

Dite y chegiamai vedoua Hipppcrent 

&Cqn fu d'illufiri pregi 

Da far gli Eroi lodati , e chiari i Regi . 
Se già diuenne arderò 

Febo il voftro German perche queWvna 

Sprezzò funata Luna , 

Che qual Sol della notte è bella in Cielo 

Fate , che l'arco , che Niobe veci/e , 

Che nel Sipilo Monte 

\Ancora piange > ed è conuerfa in pietra^ 

Contra y chi toglie a voi Mufe canore 

Ogni pregio , ogni altezza , 

F à fuo poter fol di vergogna adombra 

Adopri e moflri , come 

Di tante vnite ha quella cura flejfa , 

Che già tenne di Cinzia 3 e pur non era 

Gemma de fuoi Tefori » 

Come voifete , o belle 

Viue gemme eloquenti 

Delle JìeJJe fetenze 3 e degli Mudi 

Trimogenite tllu/tri al cui bel vanto , 

F conforme il valor conforme il canto . 
'atto Appollo Guerriero 

Del rio Fifone infette] 

Saette adopri a fulminar quegli empij 

Che con bocca bugiarda 

T vlgan dal vojlro nomi 



La parte del dittino 3 
Che tal vi rende à chi più sà gradite > 
Voi dolci calamite 
Jf ammirahil dolcetta* 
Lumi detratte imprefe 
Occhi de fatti eccelfì y alme del? opre, 
Douete ejfer feruite 
&Cqn con lingua dibiafmo il fen ferite. 
Se- Marcia troppo altero 

Tentando guerreggiar con vari accenti 
Per le Frigie campagne y oue ritiene 
Fiume del chiaro vantatore il nomei 
Con Appollo perdio 

Con la cercata fama il giorno y e f l grido $ 

'Perche perder non deue ogni chiare%x*a * 

Chi nemico afe flelfo 

Far tenta il vofìro alloro 

Premio detratte >mprefe i 

Fregio della Vii . ude y 

cTs^cn foto vmil ma vergogno y e vile y 

E cangiare in Ciprejfo 

La bella Pianta y ond'è immortai Ter» 
Voi pur quanto y è di raro {mejfo. 

0 iiupori de gli Anni y 

0 grandefje de tempii marauiglie 
. Oprate y e chiaro conferuate in T ma 

Uopo la Ai orte ancora 

£>itcl nome onde s* onora 

Il pregio della Gloria y e della Fama 

C % vi 
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Voi ne perpetui annali 

&(e regi/irate l'opre 

Che non lacera il Tempo> Oblio no copre. 
Se il giudice inejperto 

Il ricchijfimo M ida in dono nebbe 

Fregio, che fu la fronte 

Sol d 'infami Trofei le Glorie addita , 

E cìrauer dee , chi voi y 

0 della fapitnza alme feguaci ' 

ZK^on da Ve gine natta , o da prudenti y 
\SMa per Verme pendici 

Scaccia , e quai meretrici 

Li toglie o^ni bi Ileana > 

E di :ode,e d'onore > e di grandezza ♦ 
Gioite /degnato fulminò Fetonte > 

E pur tra Nipote 

uillor cht per V aeree alme contrade 
Mal rejje il Carro^cbe da vita al Givrnoì 
E per voi non s'adiri 
Còntra chi vi dijpre^a , e il pregio toglie 
Di quella maefzde » 
Che fi vi rende belle > 
E di ttrrena deità v'adorna , 
Ah che a ili Dei s'affretta 
Per violento err or tarda vendetta ì 
Scorfc Diana ignuda 

La/ciao Cacciatore > e forfè diede 
Al bel candido latte vn guardo folo . 
Ed ella ojfftfa allora 
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Lo tra/muto con V acqua in cerno vmile % 

Perche à dir non bauejfe 

Vanto fuperbo del veduto oggetti » 

Amore y Amore fieffò > 

Ver che la bella Siche 

troppo curio/a volfe 

Vaf cotta Deità veder pale/e 

D Amorfi fi ce /degno y 

E tenne a ingiuria il fernminil penfier»l 

E volando lontano 

lAlbel vago fembiante 

Era/degno^ Amore, Amore Amanti* 
Or chi tenta J 'coprir s* alcun difetto 9 

Che noi concedo , e *n voi 

Arco di dotta Cetra , 

Che l'ignoranza [amando vecide 
&(on temerà>cbe ride 
Il temerario nel maggior periglio- * 
Ed onta firn a il variar con figlio » 
9 Focide fuperba 

Scorfe/oura Elicona 

Farui diuini onori , 

E P ama/o , e Citerò. 

S uegliarei. Greci à confecrarui altari i 

E Te/pia indi non lunge , ed Ippocrene 

&(utrirui amici Allori , 

E Libetra a Tefaglia almo fplendere » 

E Timpla , e di Cafìalio il fonte altero 

Preparar ut grandex.x.e ognor maggiori 

»k C i &\on 



&{on foneranno > o belle 
C ufi odi del valore > 
Ch'altri vi tolga il meritata onore ì 
O^on fofterran> che - v oi 
Sueglie d'alta Virtute 
S iate lafciate in preda 
Per brutta fame d'oro > 
%A chi digiuno di virtù non brama y 
Raggio d'Eternità , lume di fama. 
Se già l'antica et a de 

JMoflrò non parlar Gioue 
0 d'<Jppollo, o Diana>o d'altri T>ei % 
Che d'oracoli illujìrt ornar la Terra 
Sen*za de voflri accenti \ 
Cb'bauean nelle parole 
Di Gioue Maeftà luce di Sole : 
0 chiare alme /tirelle 
Del primo occhio del Cielo > 
Che /erbate deW huomo eterno il nome* 
Senza di cui non vale 
Terfouraflarea tempi arte mortale* 
Or da lingua del volgo „ 
Che , come di Serpente 
Tiena di To/co biforcata vibra- 
Sarete à morte auuelenate y e r n:ian* 
Scarneranno per voi quei > che fon chiari 
Fer le voft re grandezze y e non vi gioiti 
Partehauer del diuino > (Jplende ì 

Che à: mal grado de gli empi in vo i ri- 

Ab 



\Ah no y che lufìnghiera-* 
La frode al ver mai lungamente impera + 
Se già i più chiari Cigni 
CtfvdiJJe Tempe , o il glorioso Anfri/o > 
0 per l'Elee contrade 
Facefcer rifonar vanto d*Eroi± 
Quella diuinitade , 
Che à loro Iddij attribuirò efaggi 
Era foto da voi 
% Su la Cetra dirai dettata in verfi $ 
, E che diran coloro 

<A cut lode è Vbauete x e lingua è Vor% * 
Di Terfioore il figlio , 

Che morte ottenne per fcbernire Alcide * 
Perche Tofcó cantor moueua il canto » 
ET altro , ognor fublimc 
Orfeo r che i Traci lodi 
T rafie ad udir delle fue fiamme il piato k 
Mufeo , e chi d'Achille 
Feo rifonare il Termodonte^l Zanto l 
Con lodi inclite , e belle , 
0 Cancelliere d' un bel vero allora 
Con ammirabil zelo 
Diuinità creduta alxaro ài Cielo ì 
Ed or lingua bugiarda 
' &(udeipic,fciolte ilfen Jpar/e le chiome- 
V ifarà mendicare anco -un bei nome l 
&f a quante lodi , & quali 

GU non vi dier gli antica (fati tem pi 

C 4 lAlef-^ 
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Ale (fa nàto il /ornano? • 
Famofo Rege il Macedone Alcide r 
Ch'alto inalbo de fuoi V antico Impera 
Fra i fuoi t efori più filmati > e catti 
0 qudliyonde la T^erfii erafuperba 
Tenne il Tesina del famofo (liner* 
Ed al picciolo Albergo , 
Che in Tebe ancor forge* 
7)i "Pindaro che fio 
Cantando dell'Olimpo etemo il grida 
Allor che il grande la conuerfe in polue 
Diede perdono; q. nobil vinto, e chiaro-I 
Ch* lui il famofo vincitor de gli Indi 
&£acque di Gioue figlio, 
Et iui il faggio Epaminonda altero > 
E pure ebbe riguardo 
Solo d'vn Cigno alla mendica polue ^ 
La tra i Ritratti de Corndij antichi 9 
Che di tante grandezze adornar Roma 
Quello d'Ennio vi pofe il maggtor S cipiot 
/(fa che dich'io quel grande r 

Che. Ulti/Irò Salamini , e pofeia Atene 

JVW detto in ver fi le fue leggi , e fto* 

Le parole di Tindo alme d'oifirea , 

E 'Pitagora il faggio 

Ter cui la Grecia bà fi famofo ilgtid* * 

E pure al T*oJ co lido 

Di tanto figlio lo Jplendor fi deuc 

&(on fcrijfe difaper note felici 

Trs 



Tira gh flndi maggior caro alle Mufc* 

Per voi belle , e neglette 

&(on falchi non consenta 

*D bautte bauto le fetenze illatte i 

Latte di mar a uiglie » 

Che fcatturia da Vergini canore . 

0 rare , odluflri fuort 

Del Sole y CT chi difpre^a 

Della vofira betkz&a i viui lampi ? 

Chi non cono/ce j come 

Solo del vofìro nome. 

La Virtù vita impetra ;; 

Deb prendi arco y e faretra 

Vendicator della fraterna luce * 

E contra chi produce 

Tiiafmo y che il /angue de gli Dei non-* 

Mojìri qual ha grandezza (prezza* 

xAnco in 'Nume immortai /degnato core* 

Ma che dkh*io y e qua Ibi fogno bautte f 

O be liifime Arciere, 

E degli anni y e dell'odio y e dell 'oblio 

7) ella, di fef a altrui 

Se voi fete dittine ? 
forfè lingua mortale 

V'ingiuria , e cerne pmte 

Ingiuriar vii fango eterno lume \ 
Farfe > che non v onora y 

E che bifogno ha della luce il Sole 

"D'Attuto > o di Boote ì 

q $ AcU 
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kA che non fete voi 

Quelle , che turba vii' cotanta fpreigeè 

*5Ma vojìre Emule antiche 

Son le Pierie,che /piegando l* ali 

Ingannano i Mortali ì 
&{on è dell'ignoranza 

Oggetto il voflro frigio ; 

xSfrfa di nobilfaper ch'ogn'or s'auan%a 

Veggafì y chi ri/erba 

vinco famofa Atene ,& chi fuperba 

Sparta , e Corinto altero ì 

ht chiil Latino Impero 

Volge foura le Steli* l 
Per voi dotte Sorelle 

Viue di Roma il grido , 
. E nelle fue Rouine 
Prouan le Afufe ogvor lodi diutne 5 
Dunque fu cetra d'oro 

iZMojìrate ò chiare inuitatrici all'opre * 

Che non è vii T eforo 

£>uel che da voi fi brama , 

Ma ve flit a di Gloria eterna Fama . 

IL FIN E.. 
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Jllujirifs. Sig : mìo Oferaandijf. 

Immagine d'AleflandiK) , è foli 
degna d'Appelle : e le lodi d'A- 
chille d'Omero . Il ritratto del- 
le fue Virtù non è da penna-» 
vnlgare , ne da pennello di Pittorfenza 
nome: la gloria è luce di fe ftsfla ,re l'o- 
pere gradite dall'eternità non abbifo- 
gniano di mendicata fama; già è noto il 
tuo valore non folo nell'Italia , ma nella 
Germania tutta; ni volendo eijeie l lfto- 
rie. bugiarde pollano tacere il* fno nome . 
co i fuoi natali nacquero le fpcranze del- 
le generofe azioni , e dall'Oriente delle 
lue opece fi è ccnofciuta la chiarezza de i 
glorioli fuoi pendei i y i ragglde i fatti de 
i fuoi fratelli quajì lmee di luce terminan- 
do nel Dimip della fua perfona rendono- 
at^rr^biVe i\ Sole cella fnu «louentìu La. 
religione di S. Stefano noneia le iuc_-> 
glorie.. E la fua Patria non ne sà parlare 
Tcnza maraviglia , inteiTendoi magi ioit 
AugulH i Tiofei pel fuo Campi. to< Lio % 



Uafe Canzonetta , cìi»ìo dedico 4 -V. S. 
Illiiiirifs. del mio fratello impari il Mon 
4oà riferire il Aio nome , e dalla mia re 
uerenza ricoriòfca l'olferuanzamia t'erto 
la fua Cafa . "Nella quale,fi come minati 
ola ffkmo ammirate l'Vliue d'vna pèr- 
fetta felicità > con* per rauuenire mercè 
del fuo valore s'onorerà coronata di Lau- 
ro Vna colante Fortuna . E le bacio le. 
kuùù . Di Firenze li 3 . di Aprile ló 3 ok. 

.$&f3À)*t' \v\ tb olisti:.: sa tb ?f{ t yicg! 

Pi v.s.in. 
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Sem. deaotifs. 



Buonauentiira Gualterottl . 
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CO/4 3 </o«f pojfenu 
Coffe in Germania d'agrippina //' 
i? /è inchinar dolente { figlio* 
Al genera/o Ttbro lfiro vermiglio ii 
Ciouambatifla il core 
Scudo oggi fate difouran valor** 

De i voflri acce fi lampi 

tArde /degno/o fulminando il Reno, 

E per gl'armati campi 

Sifueglian V ire alle difcordie in feno •>/ 

E al Piflole/e Achille 

Solo intejjetonor paci tranquille . 



fatto Jpada del giuflo 

Con guerriero ardimento ardito y e fòrte' 

La difendendo Auguflo 

Sfidate in guerra a trionfar la Morte g 

E nel /angue de gli empi 

Fanfi oggetti di gloria i- voflri e f empi,' 

Torea fremente y o gielo , 

0 diluuio horror che Marte apprefll 

%7^on v allontana al Cielo y 
■ FercVbanfirz.L fublimi armi ccleflìl 

cflf a in pace inu'tffo , e in guerra 

Campidoglio* d'onor v'apre la Terra 

Chiù* 



Chi ufo il tempio di Giano 

Non pan Mirar Li barbare procelle i 
Solo nel Liei Tofcano 

Fiammeggiano di quete amiche flette £ 

£ qui apprende , come 

F chino i perigli. glorio/o il. nome . 

Vo&io nemico e folo> 

'Delle belle opne> oueil valor s*auan&A ^ 

Che la fatica il volo 

In penna a lodatijfima. Jper>anz,a ,\ 

E ira gli affanni è certo y 

J$>ucl nob tigri do^onde fauuiua ilmertà * 

Ci/ r/r4t ; ri/chi efangu& 

Al anca } e [ebel2efio gVimpiuma Valter 

Le porpore del /angue 

Fan la. Vinù fanno ti de/io immortale £ 

Ne dijpreZz-a tlicona 

Con la Cara d'amor T romba ,cbe fuona . 

JE quale antico Alcide 

*2)i C efare giani ai più mofirieflinfe ì 

E quante genti infide 

Seguace di Caluin fòrte nonvinfe l 

£ con quai chiare prone 

Non fulminò Lutero iti terrcn Gioue l 
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Qual contra i Carnai alato a a 

■ Mario f mojfc , e fembro lampo, ejlraU 
Si il grande Augi'Ao armato 
Corina, il nemico jìuol diniego Vale l 
Et al mirabil volo 

Vincere , e Trionfar fu vn punto /oh . 

Voi difue glorie a parte , 

0 "Bracciolini in qual teatro ardito 
Vitaliano Ai arte 
&(j)n ritraete, del Danubio al lita ? 
E la intaglia/li il vero 
De i Regni diftnfor d^AppAlu at riera l 

Voi con la Chiatte d'Oro 

Difettate felici allipenfieri , 
E di cantato Alloro 
Cingete Henne a fortunati imperi : 
E dimofìrate quanto] 
Contra il tempo faetta vn nobil canta* 

A folleuarla fede 

Giufl* ardir fama voglia, e pronto fdegm 
€Hj>n v impennano il piede y 
E vi rende Argo vn bel de fio V ingegno ì 
Vinto y e morto cadeo 

Da Ercol pretto il lottatore Anteo . 

ni > s Et* 



&(on arde diTuringia il Regnt oppre/J* 

Non dice egli alla Fama 

Lodiy vite d'Onor foura Permejfo 

£ /»/ voftro merto /copre 

3%ual auuiùa trofei latte delV opre 1 

Semler , cfo 4/ C/V/ conduce 

Segnate inuitto, che nel fior de gV anni, 
Télfo /corta di luce 

2\o apprezza il timor de i noflriaffann i& 

Font) è del nome vo/ìw 

Scrittore il tempo } e viu a gloria inchioflre*. 

\ 
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Mentre i dituui aduna? 

D * armatt * genti Ferdinando > ^ 

t trmate atta fortuna 

JLota nemica a più fartojì Eroi ; 

Che inpenetrabil feudo \ 

Ila da l giujìo diftfo il fegrìo ignudi. 

Mo/ìri la nofìra et ade , 

C/;«f L'Italico ardir- quantunque lent* 
S^on dorme > e le /ne fpade 
Sanno intagliar ne i cor viuo ardimento ;, 
ii che può Je le piace a» 
De sfregi della guerra ornar h pace . 

IL FINE. 
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